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CIORAN E GUITTON

È ormai da un decennio che è in azione i l  “Cort i le dei  Gent i l i ”  a l lest i to dal  Pont i f ic io
Consigl io del la Cul tura (un dicastero vat icano che, quando fu fondato da Paolo VI,  era
denominato «per i  non credent i») ,  dedicato al  d ia logo tra persone che hanno una fede
rel ig iosa e al t re che procedono senza r i fer iment i  t rascendent i ,  ma con un r imando a
valor i  umani fondamental i .  I l  nome, voluto da papa Benedetto XVI,  è desunto dal lo spazio
presente nel  tempio di  Gerusalemme al  quale potevano accedere le gentes ,  i  popol i  d iversi
da quel lo ebraico,  considerat i  da quest ’u l t imo idolatr i ,  in prat ica atei ,  nonostante l ’ovvia
appartenenza a un’al t ra fede.

Ebbene, in questa pagina apr iamo ora un ideale “Cort i le”  incrociando due f igure molto
note e già al t re vol te da noi  evocate.  I l  pr imo è Emil  Cioran, rumeno emigrato a 26 anni ,
nel  1937, a Par ig i ,  ove r imarrà s ino al la morte nel  1995. Autodichiaratosi  del la «razza
degl i  atei»,  confessava però di  «essersi  sempre aggirato at torno a Dio come un delatore:
incapace di  invocar lo,  l ’ho spiato». Propr io per questo ta lvol ta s i  t rovava spiazzato:
«Quando si  ascol ta Bach, vedete nascere Dio.  Dopo un orator io o una sua cantata o una
Passione, Dio deve esistere».

Si  comprende, al lora,  perché lo scr i t tore s ia stato r ipetutamente in dialogo epistolare con
teologi  del la sua terra d’or ig ine.  È i l  caso di  George B#lan, che era anche musicologo,
col  quale scambiò 53 missive t ra i l  1967 e i l  1992, t radotte in i ta l iano da Mimesis nel
2017. La stessa edi t r ice presenta ora la corr ispondenza con Petre #u#ea (1902-1994),  un
intel let tuale conosciuto quando vivevano entrambi a Bucarest ,  i l  «solo vero genio che io
abbia mai incontrato… Un misto di  don Chisciot te e di  Dio». A di f ferenza di  Cioran, egl i
è v igorosamente credente al  punto ta le da scr ivere:  «Senza Dio,  l ’uomo r imane un povero
animale razionale e par lante,  che proviene dal  nul la e va verso i l  nul la».

Vero e propr io monaco la ico,  #u#ea, persegui tato in patr ia dal  regime comunista,  terrà
sempre al to i l  vessi l lo del la sua fede, e questo dialogo epistolare che comprende 9 let tere
di  Cioran e 4 del  suo amico, pur nel le divagazioni  b iograf iche, r ivela in f i l igrana i  f remit i
spir i tual i  profondi  che l i  unisce, pur nel la distanza abissale dei  percorsi .  I l  sent iero di
Cioran si  snoda, infat t i ,  nel  nadir  tenebroso del  pessimismo scett ico,  in interrot tamente
affacciato sul la voragine del  n ichi l ismo; quel lo del  suo inter locutore s i  svi luppa, invece,
sotto lo zeni t  solare del  d iv ino.  Eppure t ra loro intercorreva, come spiega i l  curatore
Antonio Di  Gennaro nel la sua r icca «non-prefazione», «un’af fet t iv i tà pura,  intesa come
simpat ia,  empat ia,  s inergia», al l ’ insegna del la comune inquietudine dagl i  sbocchi  però
ant i tet ic i .  Come affermava #u#ea, «Cioran nel  suo l i r ismo potrebbe incontrare i l  mio
mist ic ismo».
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I l  fascino di  questo dialogo a distanza, così  esi le e persino cronachist ico,  r ivela squarci
sorprendent i  che catturano i l  let tore,  a l  quale sugger iamo in part icolare l ’u l t imo scr i t to,
datato 3 marzo 1991 da Bucarest .  Sarebbe suggest ivo immaginare la reazione di  Cioran
di  f ronte a queste r ighe così radicalmente “cr ist iane”,  così  assolute nel lo sguardo ol t re
la f ront iera del la morte ormai imminente («sono vecchio,  malato e t r is te,  preoccupato per
l ’avvic inarsi  del la morte»),  così  serene perché «ciò che mi consola non è la glor ia,  forma
i l lusor ia di  immortal i tà,  ma l ’ immortal i tà rel ig iosa».

A questo che è,  in real tà,  g ià un “Cort i le dei  Gent i l i ”  con due voci  a l te,  nobi l i ,  d issonant i
eppur armoniche come un duetto t ra un basso e un soprano, accosto ora – in un nuovo
ideale confronto – la seconda f igura,  “ rocciosamente” credente,  i l  f i losofo f rancese Jean
Guit ton,  morto vent ’anni  fa a 98 anni ,  amico e corr ispondente di  Paolo VI.  Quel lo che ora
proponiamo è un saggio sul  suo pensiero,  còl to nel la t r iade uomo-tempo-Dio.  Sono tre assi
capi ta l i  d i  una vis ione che ha i l  suo snodo nel la f igura di  Cr isto.  Egl i  r iesce a intrecciare
in sé in contrappunto tempo ed eterni tà,  propr io per la dupl ic i tà del la sua natura umana
e div ina (non per nul la nel la sua vasta produzione, comprendente quasi  160 volumi,  i l
f i losofo ha pubbl icato un Gesù t radotto da Mariet t i  nel  1963, I l  Cr isto del la mia v i ta ,  edi to
dal la San Paolo nel  1988, e un discusso e tormentato Cristo di lacerato ,  in i ta l iano presso
Cantagal l i  nel  2002).

Paolo Pol i ,  che è di  formazione f i losof ica e teologica,  conduce i l  let tore per mano
al l ’ interno del l ’or izzonte di  un pensiero che è ni t ido ma anche segnato da scatt i ,  legat i
s ia al la stessa personal i tà di  Gui t ton,  s ia al l ’evolversi  del la s i tuazione ecclesiale post-
conci l iare.  Due sono le t ra iet tor ie uni f icatr ic i .  Da un lato,  l ’antropologia la cui  anal is i  è
condotta dal l ’a l to,  nel la consapevolezza che l ’ontologia concreta del l ’essere umano ha
bisogno di  uno sguardo trascendente.  È così che si  annodano tra loro tempo ed eterno.
È interessante in questo ambito approfondire la sua strut tura del l ’essere secondo le
categor ie di  «avvolgimento e strat i f icazioni» a cui  s i  contrappongono «la dissociazione e
la contaminazione», una dialet t ica approfondi ta dal l ’anal is i  d i  Pol i .

D’al t ro lato,  ecco in modo consequenziale e non secondo una mera giustapposiz ione, la
cr istologia,  t rat tata in tappe diverse e prof i l i  d i f ferent i .  Se, infat t i ,  l ’uomo unisce in sé
immanenza e t rascendenza, Gesù Cristo diventa i l  paradigma interpretat ivo perfet to nel la
già sot to l ineata div in i tà e umanità.  Come sintet izza Pol i ,  «è un percorso paral le lo dove
la costante domanda sul la strut tura enigmat ica del la temporal i tà umana, nel la quale s i
annuncia la real tà del l ’eterno, r ivela occasioni  d i  reciproca i l luminazione» tra antropologia
e cr istologia.

I l  mer i to di  questo saggio sta anche nel l ’ in iz ia le grandioso r i t rat to del la v i ta e del  pensiero
di  Gui t ton (130 pagine) che r ivelano la complessi tà di  un personaggio,  capace tra l ’a l t ro
anche di  essere un pi t tore notevole.  A suggel lo di  questo nostro “Cort i le dei  Gent i l i ”  minimo
poniamo un cur ioso dialogo del  1983 tra i l  f i losofo e i l  presidente Mit terand. Ecco le battute
scambiate:  «In c inque minut i  mi dica la sostanza del la Sua esper ienza di  f i losofo.  – È la
scel ta t ra due soluzioni :  l ’assurdo e i l  mistero.  I l  mio col lega Sartre ha scel to l ’assurdo, io
i l  mistero.  – Ma qual  è la di f ferenza? Anche i l  mistero sembra assurdo! – No, l ’assurdo è
un muro impenetrabi le contro cui  c i  s i  spiaccica in un suic id io.  I l  mistero è una scala:  s i
sale di  gradino in gradino verso la luce, sperando».
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